
Comando Generale Arma Carabinieri 

Consiglio Centrale di Rappresentanza 
  

L’Arma dei Carabinieri, si è sempre distinta per la sua compattezza, il suo buon senso, il suo spirito di corpo 

ed il suo cameratismo. Infatti durante gli episodi che talvolta ne caratterizzavano negativamente le azioni del 

carabiniere, ci si riuniva tutti sotto l’egida del silenzio e si attendevano eventuali riscontri per poter 

giustificare o rispondere. Mai un carabiniere era lasciato da solo al suo destino. Ricordiamo su tutti l’episodio 

del 2014 quando un Comandante Provinciale, andando contro a tutte le regole di netiquette “che sono insite 

nella vita del carabiniere”, tolse il berretto davanti alla bara di un adolescente colpito a morte per mano di 

un suo carabiniere. Le polemiche sul gesto furono tante ma a nessuno balzò in mente l’idea di aprire una 

pratica disciplinare. Oggi, seppure sono passati pochi anni non è più così! La scala gerarchica in tutte le sue 

derivazioni o perlomeno una gran parte di essa, vive nel terrore di sbagliare e paradossalmente crea sui 

sottoposti una pressione negativa che si ritorce sia sul servizio che sulla serenità del militare operante. Per 

non parlare della politica dove il Ministro della Giustizia si presenta in un Tribunale durante un processo, per 

dare il proprio sostegno alla famiglia della vittima. Meglio avrebbe fatto ad attendere la fine dei tre gradi di 

giudizio. Durante un dibattimento è grave in quanto viene meno il pregiudizio d’innocenza. L’Italia anche per 

volere politico è un paese garantista ma a volte sembra lo sia solo per alcuni, certamente non lo è per i 

Carabinieri giudicati sempre a priori colpevoli a prescindere. 

Noi tutti non siamo esenti da colpe ed insieme ai social ed  i media le responsabilità si decuplicano. Infatti 

quando si posta la foto di un ragazzo bendato in attesa di essere interrogato, ci deve far capire che forse un 

freno alla spasmodica notizia a tutti i costi e del protagonismo personale, debba essere messo in discussione. 

Abbiamo il sacrosanto dovere di ritrovare la serenità lavorativa ormai perduta e se da una parte abbiamo una 

scala gerarchica non più all’altezza della situazione. Pensiamo a quel Comandante di Legione che ha scritto il 

decalogo del buon militare, ovvero  non più tardi del 14 agosto 2019 tra le tante problematiche lui ritiene di 

dover intervenire sulla “Cura della Persona”, richiamando norme e regole ormai obsolete ma ancora in 

vigore. Aspettiamo per capire se la solerzia di questo Generale possa farlo intervenire anche sui diritti non 

concessi al personale della Legione che comanda. Dall’altra parte, dobbiamo fare leva sulle nostre capacità e 

lavorare affinchè i social siano meno presenti nel nostro quotidiano e la vicinanza ai colleghi sia ricondotta 

alle nostre vecchie abitudini (spirito di corpo e cameratismo). Se continuiamo a condannare i superiori, 

seppur hanno le loro gravi responsabilità, giustificando i nostri errori, non faremo altro che peggiorare la 

situazione. La Rappresentanza militare oggi ed i sindacati nel futuro dovranno curare molto l’aspetto del 

diritto del personale. Crediamo sia innegabile che in certi reparti -principalmente i più piccoli – la corsa 

all’andare oltre le regole vuoi per ignoranza dei Comandanti, vuoi per assurde pretese, vuoi per necessità di 

garantire un servizio sia diventato il vero male dell’Arma. Ormai non si lavora per vivere ma si vive per 

lavorare e non va bene specialmente quando vengono meno il rispetto verso la persona. Noi dobbiamo 

perseguire la centralità del Carabiniere come persona e non come oggetto di lavoro ed in ogni luogo in cui 

saremo chiamati ad intervenire, dovremo insistere su questo tema. Questo obiettivo non solo riporterà 

l’Arma dei Carabinieri ai suoi fasti ma principalmente sarà il vero ed unico rimedio a questa mattanza di suicidi 

che sono diventati il vero male dell’Arma. 
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